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Il linguaggio, la teoria della selezione, l’intelligenza e la mente.

L’uomo possiede specifici circuiti a cui delega le funzioni intellettive e linguistiche. Alcune regioni del cervello sono infatti deputate specificamente alla comprensione delle frasi, oltre alla loro elaborazione e produzione anziché a determinati aspetti della grammatica.
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Abstract:
Esistono attualmente circa quattromila lingue e molte altre migliaia sono andate perdute nel corso del tempo. Il numero di dialetti e variazioni stilistiche -formali di ognuna di loro sono ovviamente ancora più elevato. Esaminando tale problema, Noam Chomsky osservò tuttavia una certa unità linguistica e avanzò l’audace teoria cui tutte le lingue avrebbero condiviso numerose caratteristiche. In quest’ottica gli esseri umani dovrebbero presentare meccanismi cerebrali tali da garantire la capacità fondamentale di linguaggio e da definire le varie collettività. Tale tesi contrasta in ogni caso con la raffinata complessità delle lingue parlate, che ognuno di noi percepisce.
Quando, in passato, la teoria della selezione era applicata al problema del linguaggio, si avanzano ipotesi scarsamente fondate in ordine ad alcuni casi di bambini che hanno imparato spontaneamente a parlare una lingua straniera: si riteneva cioè che, esattamente come esistono anticorpi pronti a rispondere agli stimoli ambientali, esisterebbero nel nostro cervello circuiti predisposti all’apprendimento dell’inglese, del francese, dello spagnolo e di tutte le altre lingue del mondo.

Dopo questa panoramica degli aspetti generali del linguaggio, che accomunano tutte le lingue della terra, vengono esaminati a fondo alcuni meccanismi grammaticali specifici: con questo approccio si evidenzia in effetti la natura biologica del linguaggio e si comprende la modalità di azione della selezione. Lo studio del modo in cui i bambini apprendono il linguaggio, contribuisce ulteriormente a svelare le radici biologiche del medesimo; in nessun campo la vecchia tesi della tabula rasa appare più vacillante. Se esamineremmo i bambini, è possibile dimostrare l’innatismo di funzioni mentali di notevole importanza.

Il nostro sistema percettivo è in grado di distinguere una figura dallo sfondo, il nostro sistema linguistico si basa su principi sintattici universali. Riusciamo ad adattarci all’ambiente perché abbiamo la capacità di elaborare credenze in ordine al mondo e di conservarle.

È relativamente facile parlare della teoria della selezione, facendo riferimento allo sviluppo cerebrale, ai processi percettivi o al linguaggio: questi sono infatti sistemi operativi, proprietà ben definite della nostra specie.

Le scoperte delle neuroscienze, hanno notevolmente migliorato la comprensione di come il cervello sviluppi la sua complessità, soprattutto per quanto riguarda le lingue e il linguaggio.

Adesso, dopo aver fatto questa breve introduzione, cercherò di parlare del linguaggio, la teoria della selezione, l’intelligenza e la mente.
Le caratteristiche generali del linguaggio. L’apprendimento del linguaggio è universale: tutti i bambini imparano a parlare. Il linguaggio è universale anche sotto il profilo sociale: trascende ogni divisione in classi, indipendentemente dai pregiudizi che un individuo può avere nei confronti dei dialetti o delle varianti culturali della propria lingua. La lingua di una sottocultura, ad esempio quella della classe operaia, presenta un grado di complessità analogo a quella usata dai linguisti. Tutti i soggetti condividono la stessa facoltà linguistica, al di là della lingua che parlano. Inoltre, a differenza di quanto osservato per invenzioni quali l’alfabeto o l’agricoltura, caratterizzate da un’origine precisa e da un principio di trasmissione a catena, il linguaggio è comune a tutti i popoli: non sono mai state scoperte tribù di cacciatori che, inizialmente prive di tale facoltà, l’hanno acquisita a contatto con le altre, tecnicamente più avanzate.

Il linguaggio è appreso precocemente: a circa un anno d’età il bambino inizia a pronunciare le prime parole e di solito verso i diciotto mesi comincia a combinarle. A tre anni riesce in genere a conversare e parla con facilità la sua lingua madre, qualunque essa sia. Sviluppa tale capacità senza istruzione formale, nonostante ogni cultura sostenga che l’apprendimento della lingua dipenda da determinati fattori. Sotto questo profilo la nostra lingua, affonda le sue radici nel mito secondo cui un genitore insegnerebbe al figlio a parlare. Va tuttavia da sé che il bambino non riceve istruzioni formali ed esplicite su quanto inconsciamente sa all’età di tre anni. È inoltre sorprendente il fatto che i bambini non siano corretti sistematicamente per quanto concerne l’uso della grammatica: classificando le espressioni d’approvazione o disapprovazione da parte dei genitori in base all’esattezza o all’inesattezza delle frasi pronunciate dai bambini, si è notato che i primi tendono a non correggere gli eventuali errori grammaticali. Raramente i genitori fraintendono i figli quando si esprimono in maniera scorretta; nella maggior parte dei casi i genitori sono decisamente in sintonia con i figli e riescono a capire ciò che desiderano. Per comunicare le proprie esigenze, il bambino non ha, tra l’altro, necessariamente bisogno del linguaggio, come si è invece portati a credere: quasi tutti gli errori grammaticali che compie non impediscono per niente la comunicazione. 

Nel cervello esistono aree correlate con il linguaggio, per la precisione, alcune regioni dell’emisfero sinistro parrebbero deputate specificamente al linguaggio e a determinati aspetti della grammatica. L’area di Broca è comunemente ritenuta la porzione cerebrale maggiormente attiva sotto il profilo della produzione e forse della comprensione delle frasi. Eventuali lesioni di tale regione non impediscono al soggetto di comprendere il linguaggio, ma non gli consentono di elaborare enunciati corretti per quanto concerne la sintassi né di capire quest’ultima. Nei pazienti sottoposti a divisione chirurgica dei due emisferi cerebrali, solo l’emisfero sinistro è stato capace di utilizzare la sintassi ai fini della comprensione; in alcuni di tali soggetti l’emisfero destro è risultato in grado di comprendere il linguaggio semplice, ma non di usare la sintassi. 
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Non solo il cervello dell’uomo è dotato di una particolare struttura anatomica, predisposta per linguaggio, ma anche il suo apparato fonatorio presenta caratteristiche tali da consentire lo sviluppo del linguaggio parlato. Rispetto a quello dei Primati, esso presenta infatti una curva a gomito e una laringe posta a livello relativamente inferiore; ciò fa sì che si creino un ampio spazio in cui la lingua può muoversi con due gradi di libertà e due camere di risonanza. Filtrando e modellando i suoni provenienti dalla gola, queste cavità producono frequenze più elevate, che sono trasmesse mediante le onde sonore fino alle orecchie dell’ascoltatore per comunicargli parallelamente le vocali e le consonanti pronunciate. Tale meccanismo consente una comunicazione molto rapida in termini di bit al secondo; si è calcolato che un soggetto può comunicare facilmente venticinque fonemi al secondo. Se ognuno di essi avesse un tono discreto, ovvero, se il sistema presentasse un solo grado di libertà, i suoni si fonderebbero, producendo una sorta di ronzio impercettibile (come avviene in alcuni casi in cui la corteccia uditiva è stata lesionata). L’apparato fonatorio umano è stato, tuttavia, predisposto per una comunicazione rapida delle informazioni. La specializzazione anatomica che lo caratterizza esiste a scapito di determinate funzioni fisiologiche non linguistiche. A differenza di quanto avviene in altri primati, in cui la laringe è posizionata ad un livello superiore, il che consente all’animale di bere e di respirare contemporaneamente, ogni boccone e ogni sorso di liquido che l’uomo ingerisce devono oltrepassare l’orifizio della trachea. Proprio per tale ragione gli esseri umani adulti rischiano gravemente di andare incontro a soffocamento. Ciononostante, durante i primi tre mesi di vita i bambini sono in grado di respirare e di bere simultaneamente; in effetti necessari molti mesi, affinché si verifichino le variazioni anatomiche atte a consentire il linguaggio.

Esiste un periodo caratteristico per l’apprendimento del linguaggio, di solito compreso fra i diciotto mesi e i sei anni di vita. 

Dalla neurologia provengono ulteriori testimonianze in ordine al periodo critico per l’apprendimento del linguaggio. I bambini che vanno incontro a lesioni dell’emisfero cerebrale sinistro nei primi anni di vita sono in grado di adattarsi e di imparare un linguaggio sufficientemente completo, presumibilmente grazie all’emisfero desto rimasto integro. Tale capacità diminuisce nella pubertà e scompare nell’età adulta: in quest’ultimo caso le possibilità di ripristino della funzione sono scarse se non addirittura nulle. Inoltre, nei pazienti sottoposti a recinzione del corpo calloso, l’emisfero destro, di solito linguisticamente meno attivo, non pare essere in grado di apprendere il linguaggio. Infatti, anche se in alcuni di essi il linguaggio è stato acquistato in tal emisfero, risulta comunque presente immediatamente dopo l’intervento chirurgico e non in grado di svilupparsi in fasi successive.

Gli studi condotti su animali hanno consentito di raccogliere una considerevole quantità di dati sui periodi critici dello sviluppo, in merito alla funzione visiva, nonché di dimostrare la presenza, in più stadi iniziali dello sviluppo, di altre funzioni mentali atte a garantire quest’ultimo. Si è indubbiamente tentati di considerare il linguaggio semplicemente come l’abilità di risolvere i problemi o come una sorta di mappatura dei pensieri e delle parole e, di conseguenza, la sua acquisizione come un processo spiegabile senza troppe difficoltà, per l’appunto, con strategie di problem solving: vi sono, tuttavia, dati sufficientemente attendibili che suggeriscono la possibilità di separare il linguaggio dai processi cognitivi generali. La cognizione può in effetti esistere in assenza di linguaggio: gli animali, i bambini che non hanno ancora acquisito il linguaggio, gli adulti cresciuti senza un linguaggio gestuale o i soggetti colpiti da ictus e da conseguente afasia, pur non disponendo di un linguaggio, presentano tutti un’intelligenza normale. Valutando il problema da un altro punto di vista, i pazienti affetti da demenza presentano spesso capacità fonatoria normale, ma sono pressoché incapaci di svolgere i più semplici compiti di risoluzione dei problemi.
Gli aspetti generali del linguaggio umano sono stati ulteriormente sviscerati e studiati. Si è dimostrato con certezza che il linguaggio umano presenta una parte biologica fondamentale: aree cerebrali specifiche vengono infatti interessate da tale funzione; esistono periodi critici dello sviluppo, nonché una grammatica universale, comune a tutte le lingue. Eppure, nonostante le numerose conoscenze acquisite, non abbiamo ancora scoperto come sia nato: forse da una maturazione genetica di considerevole entità.

I meccanismi grammaticali. Il linguaggio dispone di sistemi complessi per la comunicazione. Le informazioni più importanti comunicate dalla grammatica sono i rapporti predicato-argomento, ovvero gli indizi grammaticali che indicano chi ha compiuto l’azione e l’oggetto di tale azione.

Il linguaggio dispone di sistemi specifici per comunicare complessità. Alcuni tipi di informazione non si riferiscono a nessun elemento della frase. I tempi verbali indicano il momento relativo di attuazione del referente di una proporzione rispetto ad un atto fonatorio e, di conseguenza, a un punto di riferimento. In inglese il tempo è un sistema per specificare le relazioni temporali fra tre fattori: l’evento in sé, l’atto fonatorio e il punto di riferimento. Gran parte dei marker temporali indicano inoltre l’aspetto, ovvero il modo in cui un evento descritto si distribuisce nel tempo (cioè se è istantaneo o prolungato). 

La regola è quella della dimensione grammaticale che indica, conformemente a quanto sostenuto dal parlante, se qualcosa sia realmente accaduta, se possa o se debba accadere. Il linguaggio può essere considerato dalle modalità di estrapolazione di uno dei livelli della comunicazione (che ha un topologia pluridimensionale) e di codificarlo in un canale lineare in modo che il cervello di un altro soggetto possa assumerlo. La grammatica è un sistema, un metodo per codificare in maniera standard tali informazioni.

Considerato il rapporto predicato-argomento, la struttura di quest’ultimo è l’elemento fondamentale del significato. Nella sintassi della lingua inglese il soggetto viene definito come il primo sintagma di una frase; in base a tale regola una frase risulta composta da un sintagma nominale con funzione di soggetto, seguita da un sintagma verbale, formata a sua volta da un verbo e da un sintagma nominale.

[image: image4.png]


Quando si esprimono rapporti grammaticali mediante concordanza si costruisce una frase in base al verbo, utilizzando una serie di affissi atti a codificare le relazioni del verbo con gli altri elementi della frase. In una lingua, che ricorra a tale sistema, un verbo può avere più affissi; in una parola complessa ogni posizione, o casella, corrisponde a uno dei ruoli grammaticali; un particolare affisso consente al parlante di comunicare vari ti tipi di informazioni generiche in ordine a tale ruolo. Il marker di un oggetto può comunicare, ad esempio che quest’ultimo è inanimato, piccolo, tridimensionale e solido; le lingue di numerose tribù di indiani nordamericani fanno uso di tale sistema. 
Un’altra differenza sorprendente del linguaggio è rappresentata dal fenomeno noto come “ergatività” la cui funzione distintiva è indicare la gente o lo strumento di un’azione che coinvolge un ulteriore elemento. Non risulta evidente che in inglese non vi sono differenze fra un soggetto che compie un’azione transitiva e uno che compie un’azione intransitiva. L’inglese è una delle numerose lingue che si basano sul soggetto: è una delle lingue cosiddette soggetto - dominanti. 

Il linguaggio umano rappresenta un fenomeno imbarazzante per la teoria evoluzionistica dal momento che, sotto il profilo dell’adattamento secondario alla selezione, risulta essere di portata molto più vasta di quanto si sia mai dimostrato. Un linguaggio semantico, caratterizzato da semplici principi di mappatura, simile a quello che si suppone posseggano gli scimpanzé, sembrerebbe presentare tutti i requisiti capaci, come normalmente si crede, di soddisfare le esigenze di mastodonti o di esseri simili, dediti alla caccia. Per comunicazioni di tale tipo, le classi sintattiche, le regole correlate con la struttura, la ricorsività e tutti gli altri aspetti del linguaggio sarebbero strumenti eccessivamente sofisticati.
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Gli uomini delle caverne non avevano certamente bisogno della grammatica complessa di cui facciamo accademicamente uso ogni giorno. Secondo i due studiosi Pinker e Bloom vi sarebbero tutte le ragioni per sostenere che ai primi esseri umani venne conferito un vantaggio riproduttivo che consentì loro di acquisire i suddetti sistemi linguistici.  Vi sono inoltre tutte le ragioni per affermare con una certa fondatezza che i primi esseri umani avevano, come base, una casa, dalla quale si allontanavano in cerca di cibo e alla quale facevano ritorno solo per consumare i pasti. Un altro studioso, Premack, ha dimostrato che gli uomini sono l’unica specie che si occupa di pedagogia; un cavernicolo che doveva insegnare ad un suo simile dove e quando doveva trovare il cibo nel territorio circostante il campo, aveva bisogno della grammatica. Concludendo, possiamo affermare che, la grammatica per gli uomini primitivi rappresentò un vantaggio determinante alla scopo di poter compiere le attività sopra citate.

Le lingue che non siamo in grado di imparare. Gli scimpanzé appartengono ad una specie dotata di capacità ben definite, ma risultano pertanto limitati. Noi uomini, invece, siamo “grandi”: dal momento che abbiamo sviluppato un ampio range di capacità, riteniamo di poter fare qualsiasi cosa, assimilare e apprendere ogni tipo di informazione ci venga presentata. In realtà, siamo anche noi limitati: basti ricordare il fatto che esistono lingue che l’uomo non può imparare e che altri sistemi sono, invece, in grado di apprendere.
Uno studioso, Steve Pinker, illustra stupefacente mistero: “Prendiamo una qualsiasi serie di frasi compiute che comprenda tutto ciò che il bambino può udire (ad esempio, tutto le frasi pronunciate dai genitori, o tutte le frasi composte da venticinque o più parole). Si tratta di una lingua che un bambino non è in grado di apprendere, egli, tuttavia, riesce a produrre una serie infinità di frasi, che viene limitata solo da fattori quali la memoria, il magazzino di pianificazione e così via. Questa lingua verrebbe però facilmente appresa da un pappagallo o da una dittografia. Perché un bambino impari una lingua strana, è necessario che si trovi in un ambiente altrettanto strano ed esotico”. 
Per quanto riguarda i linguaggi gestuali, alcuni di essi sono stati inventati spirito altruistico di direttori di scuole per bambini sordi. Le lingue inventate che hanno preceduto quella gestuale non possono in sostanza essere imparate; inoltre, un bambino non è in grado di apprendere un linguaggio gestuale basato sulla corrispondenza segno – parola in inglese: le lingue non consentono infatti la mappatura degli elementi della flessione (suffissi), non possono considerati a livello esteriore come parole autonome, ed essere comunque trattati come parti della morfologia. Nel linguaggio gestuale inventato, vengono ritenuti segni autonomi, esattamente come se fossero parole. Sicuramente il bambino le tratta come tali, riproducendo gestualmente le frasi. Per quanto riguarda la grammatica normativa dell’inglese, nessuno meglio di Chomsky, ha esposto succintamente le sue difficoltà: “La lingua inglese normativa non può essere imparata; se lo fosse, non continuerebbero a tormentarci in proposito”.

Il cervello elabora semplicemente tutti i vecchi input, ma possiede anche circuiti che stabiliscono il modo in cui tali informazioni vengono elaborate. Al di là del linguaggio, esistono decine di altre facoltà percettive e cognitive per le quali l’uomo potrebbe aver sviluppato una particolare capacità.

È dunque chiaro che l’uomo può svolgere compiti che lo scimpanzé non può effettuare. Noi possediamo circuiti specializzati che ci consentono di sviluppare abilità particolari. 

Nel contempo, tuttavia, esistono operazioni che noi siamo in grado di svolgere; in nessun campo quest’ultimo fenomeno è più evidente che in quelli dell’apprendimento del linguaggio e del pensiero. La nostra mente è predisposta per elaborare dati in modi specifici: nessuna istruzione e nessun esercizio potranno mai abbattere i limiti innati che ci caratterizzano. L’uomo presenta alcuni elementi generali da cui ha origine la capacità inventiva, tipica della sua specie; all’interno di quest’ultima essa varia notevolmente. Per poter comprendere la dimensione dell’intelligenza, dobbiamo considerare la modalità di interazione delle più importanti capacità innate, dalla quale nasce l’intelligenza. Capire tale aspetto della questione non è assolutamente facile.

Il problema dell’intelligenza umana e della sua variabilità da soggetto a soggetto deve essere considerato in rapporto alla questione, di portata più ampia, della posizione che l’uomo occupa nell’ambito biologico.

Le afasie. I disturbi del linguaggio dovuti a danno cerebrale sono dette afasie; in base alla zona che colpiscono determinano un certo quadro sintomatologico.
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L’afasia di Broca consiste in un deficit motorio nella produzione del linguaggio verbale di cui il paziente è conscio, mentre la comprensione non è disturbata. È causata da lesione frontale dell’emisfero sinistro, soprattutto dell’omonima area di Broca. 
L’afasia di Wernicke comporta una grave alterazione della comprensione del linguaggio verbale, con produzione di eloquio fluente ma bizzarro e insensato, ricco di parole inesistenti, di cui i pazienti sembrano consapevoli; sono compromesse anche la lettura e la scrittura. Sono preservati invece il ritmo, l’intonazione e la forma grammaticale. La lesione riguarda l’area di Wernicke, situata nella regione posteriore della prima circonvoluzione temporale.

L’afasia di conduzione riguarda lesioni a carico delle fibre che connettono le aree di Broca e di Wernicke, l’eloquio è fluente ma parzialmente insensato. Può essere presente una certa capacità di lettura e comprensione, ma manca la capacità di ripetere frasi correttamente.

La sordità verbale, dovuta a lesione delle fibre riguardanti all’area di Wernicke compromette la comprensione del linguaggio verbale, mentre non sono interessate la produzione verbale e la comprensione e produzione di linguaggio scritto.

L’afasia anomica, causata da danno a livello del giro angolare sinistro, area di giunzione dei lobi temporale, parietale, occipitale, comporta l’incapacità di pensare a una specifica parola o a un nome di persona o di un oggetto, mentre comprensione ed eloquio sono generalmente nella norma.

Un’estesa lesione dell’emisfero sinistro genera un’afasia totale, ossia una grave compromissione di tutte le funzioni correlate al linguaggio.

Le afasie sono disturbi del linguaggio dovuti a danni cerebrali. 

Le potenzialità mnemoniche degli autistici. La “sindrome Savant” è una patologia poco comune ma estremamente interessante nella quale persone che soffrono di svariati disordini dello sviluppo compreso l’autismo, possiedono incredibili “isole” di brillanti capacità in estremo contrasto con il loro generale handicap mentale. Essa si presenta nei pazienti autistici in uno su dieci, e in uno su duemila, circa, su individui affetti da danni cerebrali o ritardo mentale.

La letteratura medica riporta numerosi casi celebri di Savant già a partire dalla fine del XVIII secolo spesso si trattava di persone abilissime nel calcolo, in effetti oggi sappiamo che le capacità che si manifestano nella sindrome  tendono ad essere quelle basate nell’emisfero cerebrale destro: si tratta di abilità prevalentemente non simboliche, artistiche, visive e motorie che comprendono musica, arte, matematica, abilità di calcolo, nonché attitudine alla meccanica e capacità spaziali. Le capacità dei Savant sono sempre associate ad una notevole memoria; questa è profonda, focalizzata e basata sulla recitazione abituale ma non comporta la comprensione di ciò che viene detto. 

Se bene abbiamo in comune molti talenti, i Savant variano enormemente nel livello di abilità. I Savant di talento possiedono doti superiori a quanto ci si aspetterebbe da persona con il loro handicap. E i rarissimi Savant prodigio hanno capacità tali che risulterebbero sorprendenti anche gli individui privi di deficit. Vi  sono, circa, in tutto il mondo meno di cinquanta Savant prodigio. Oggi gli specialisti sono in grado di caratterizzare meglio i talenti dei Savant, anche se non vi è alcuna teoria generale che possa descrivere esattamente come e perché essi possiedano queste abilità. La spiegazione più appropriata sembra essere quella secondo cui una lesione dell’emisfero cerebrale sinistro indurrebbe quello destro a compensare il deficit. La comparsa di abilità da Savant in persone affette da demenza suscita interrogativi sulle potenzialità nascoste del cervello.

Il cervello degli autistici. L’autismo, o disturbo pervasivo dello sviluppo, è caratterizzato dal rifiuto delle interazioni sociali e delle comunicazioni. Una teoria secondo cui gli individui autistici soffrono di uno stato perenne di sovreccitazione a cui cercano di porre rimedio ricorrendo a comportamenti di compensazione, e in accordo con l’osservazione effettuata usando la PET: si evidenziano in effetti alcune anormalità delle minicolonne nei lobi frontali e temporali. Le minicolonne permettono il normale funzionamento del cervello. Qualsiasi modifica nelle dimensioni, nella forma o nella posizione delle minicolonne ha quindi un effetto sulle capacità elaborative del cervello. Durante la storia evolutiva dell’uomo l’aumento dell’area corticale totale ha fatto si che il cervello ne potesse ospitare un numero sempre maggiore, permettendo lo sviluppo delle capacità intellettive. Analizzati i cervelli di nove pazienti autistici e di altre nove di controllo, si è potuto stabilire che le minicolonne nei pazienti autistici sono molto più piccole, anche se più numerose.
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Secondo un’altra teoria l’autismo è il risultato della mancata collaborazione fra diverse parti del cervello. Queste distinte aree cerebrali tendono a funzionare indipendentemente una dall’altra. Le osservazioni dicono infatti che molti pazienti autistici eccellono in compiti che involgono in particolari, mentre hanno difficoltà con informazioni più complesse. Usando la tecnica della risonanza magnetica funzionale per misurare l’attività cerebrale di alcuni individui autistici mentre eseguivano esercizi di memoria che riguardavano le lettere dell’alfabeto, si è in effetti notato che, a differenza dei soggetti di controllo i pazienti hanno presentato un’attivazione maggiore nell’emisfero destro (che gestisce le forme e le informazioni visive) e minore nell’emisfero sinistro (che normalmente si occupa dell’elaborazione delle lettere). Ciò può far desumere che i pazienti autistici ricordano le lettere dell’alfabeto usando una regione del cervello che normalmente si occupa delle forme degli oggetti.
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Le strutture del cervello umano. Il cervello umano è l’oggetto più complesso e misterioso che si conosca; comprende tra i 1.300 - 1.500 grammi di tessuto gelatinoso composto da centomiliardi di cellule (i neuroni), ognuna delle quali è sviluppa in media diecimila connessioni con cellule vicine. Esso è composto da due emisferi: quello sinistro preposto al linguaggio e alla fonazione, quello destro deputato anch’esso a funzioni specializzate. Entrambi gli emisferi presentano le stesse dimensioni e, approssimativamente lo stesso numero di cellule nervose. Le due cortecce sono connesse dal corpo calloso; la massa corticale totale pare contribuisca alla peculiare intelligenza superiore dell’uomo. 

Anche se possono verificarsi deficit della capacità di ricordare e di alcuni parametri inerenti la prestazione, la capacità globale di risoluzione dei problemi non risulta apparentemente danneggiata. In altre parole, la separazione di metà corteccia dell’emisfero sinistro dominante non causa variazioni considerevoli delle funzioni intellettive. Questo dimostra con certezza che il numero di cellule corticali in sé non è correlato con l’intelligenza umana. 
La tesi dei circuiti specializzati viene corroborata da numerosi studi su pazienti affetti da cerebropatie focali e su malati sottoposti a chirurgia split-brain. È stato, ad esempio, osservato che gran parte dei soggetti in cui è stata effettuata la divisione dell’emisfero destro ha notevoli difficoltà a svolgere tutta una serie di compiti. Per quanto tale emisfero resti superiore per determinate attività, quali il riconoscimento di volti, l’attenzione e forse alcuni processi emozionali; la risoluzione dei problemi e altre attività mentali sotto questo profilo, le sue funzioni appaiono inferiori a quelle di uno scimpanzé e quindi risultano compromesse. L’emisfero destro non possiede la capacità di ingannare, di cui è dotato lo scimpanzé. 

La parte più recente in assoluto del cervello è la corteccia, dove hanno sede le funzioni: intelligenza e linguaggio. Essa occupa gran parte del cranio, è percorsa da profonde fenditure. La fenditura più profonda è quella che separa i due emisferi, uniti però dal “corpo calloso”, una fittissima trama di fibre nervose: se si redicessero, i due emisferi non comunicherebbero più. Le altre fenditure maggiori distinguano i cosiddetti “lobi”. I maggiori: sono quello temporale (udito ed equilibrio), frontale (movimenti volontari), parietale (sensibilità tattile e gusto) e occipitale (visione).
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Fra i sistemi cerebrali per il linguaggio situati e per la grammatica. | gruppi di strutture
nell’emisfero sinistro vi sono le strutture neurali che elaborano i concetti veri e propri
che producono parole e frasi e le strutture di sono distribuiti nei due emisferi in molte

mediazione per vari elementi lessicali regioni sensoriali e motorie.



Ad avvolgere l’encefalo, troviamo le membrane chiamate meningi, che servono a nutrire e proteggere il cervello. Esso è percorso da una serie di cavità piene di liquido, che crea una sorta di “effetto galleggiamento” utile per contrastare la forza di gravità e le accelerazioni dovute ai rapidi movimenti della testa.

La cellula base del cervello è il neurone. I neuroni sono cellule specializzate nel raccogliere, elaborare e trasferire impulsi nervosi. Dal loro corpo cellulare si diramano vari rametti, i dendriti, e un ramo più grosso l’assone. I dendriti ricevono i segnali in arrivo, l’assone conduce i messaggi in uscita. Abbiamo anche le sinapsi, che sono il punto di contatto tra l’assone di un neurone e il dendrite di un altro neurone. Solo attraverso le sinapsi può avvenire il passaggio d’informazione tra un neurone ad un altro. Le sinapsi, che trasmettono l’impulso nervoso rilasciano sostanze chimiche di natura proteica, dette neurotrasmettitori, che sono raccolte dai specifici recettori presenti sulla membrana della cellula - obiettivo. 
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Le informazioni da apprendere e memorizzare sono caratterizzate da diversi parametri (colore, sapore, emozione, suono, etc.) che, presi uno per uno, interessano aree cerebrali differenti. Il cervello è infatti suddiviso in centinaia di aree, ognuna delle quali governa una specifica funzione. Una di queste aree, è quella di Broca (ha preso il nome dal suo scopritore).

Paul Broca fu il primo a sostenere l’esistenza di un’asimmetria tra gli emisferi cerebrali dell’uomo e a ritenere che, nella maggioranza degli individui, l’emisfero sinistro presiedesse alla facoltà del linguaggio articolato.

Oltre all’area di Broca, l’altra area, detta di Wernicke (situata nel lobo temporale) sviluppata anch’essa nell’emisfero sinistro, assume compiti di tipo associativo che facilitano la comprensione. 
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L’emisfero sinistro viene ritenuto più disposto nello sviluppo di percorsi e strategie di ricerca cognitiva stabilendo relazioni logico - spaziali capaci di finalizzare la memoria anticipando una risposta sulla base di notizie e conoscenze acquisite.

Il cervello umano, come quello dei vertebrati, è formato da due metà simmetriche, gli emisferi cerebrali, i quali sono collegati dal punto di vista anatomico attraverso i sistemi commessurali che permettono così il funzionamento unitario. I due emisferi svolgono funzioni diverse e regolano attività differenti. Essi possiedono quindi una specializzazione e un modo di operare propri che si evidenziano quando, per vari motivi, le connessioni interemisferiche sono interrotte. Uno degli aspetti più interessanti del nostro cervello riguarda la caratteristica configurazione bicomportamentale della corteccia cerebrale rappresentata dai suoi due emisferi, che sono le strutture nervose più recenti; esse sono quasi identiche e poste in maniera speculare l’una rispetto all’altra. L’emisfero sinistro controlla i movimenti e la sensibilità della parte destra del corpo e viceversa. 

Da un punto di vista filogenetico, si può dire che la preferenza manuale destra (e forse anche la specializzazione dell’emisfero sinistro per il linguaggio) risale ad alcuni milioni di anni fa e sembra essere una peculiarità specie- specifica dell’homo sapiens. 
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Una considerazione importante riguarda il fatto che originariamente il linguaggio era di tipo gestuale e quindi veniva usata la mano destra; questo, quindi, ha avuto un ruolo importante nello sviluppo della comunicazione che, successivamente sarebbe diventata di tipo verbale.

Da un punto di vista funzionale l’emisfero destro è specializzato nell’elaborazione degli stimoli visivi, nella rappresentazione mentale dello spazio e del tempo, nel riconoscimento dei volti, nel riconoscimento delle espressioni facciali, cioè espressione di stati emotivi, nella percezione e nella produzione della musica. L’abilità di comprendere il linguaggio è una caratteristica della nostra specie.

L’emisfero sinistro sembra essere maggiormente interessato nella decodificazione e produzione di componenti fonologiche, morfologiche, sintattiche e lessicali, mentre l’emisfero destro è coinvolto nell’interpretazione dei significati impliciti.

Le aree specifiche del linguaggio sono situate nell’emisfero dominante (sinistro) e comprendono:
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l’area corticale anteriore di Broca;

l’area corticale posteriore di Wernicke; 
l’area corticale superiore.

La specificità mentale nel bambino e nello scimpanzé. L’idea delle specificità mentali è data quasi per scontata quando si considera l’intelligenza degli animali, compresi gli scimpanzé. Anche se, durante i primi diciotto mesi di vita, il bambino presenta poche funzioni intellettive, dissimili da quelle dei primati, soprattutto delle [image: image14.png]Terminal
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Scimmie Antropomorfe, questi restano notevolmente diversi da noi sotto il profilo delle capacità generali.  L’uomo è in grado di svolgere compiti che lo scimpanzé non può effettuare; eppure entrambe le specie sviluppano il concetto dell’oggetto, l’imitazione, il concetto spaziale, le relazioni causa-effetto e il ragionamento fine-mezzo. Sia la giovane scimmia antropomorfa  che il giovane uomo diventano sperimentatori abili ed esperti; in entrambi i processi dell’apprendimento sono, a livello generale identici. Tuttavia sia i bambini che gli scimpanzé non presentano gli stessi comportamenti, ma nei primi diciotto mesi di vita condividono più di quanto condivideranno in seguito. L’intelligenza del bambino presenta segni di canalizzazione iniziale per quanto concerne l’aspetto cronologico e le modalità generali di sviluppo delle aree motorie e sensoriali; lo sviluppo intellettivo (che si approfondisce durante l’adolescenza) presenta caratteristiche meno precise. Infatti, nei primi anni di vita il bimbo non ha quell’intelligenza tale da collegare un nome a ciò che vede. Loro, fino ai tre anni replicano ciò che gli viene detto, e solo dopo quest’età  riescono a riprodurre i suoni capendone il significato e sono pronti anche ad imparare una nuova lingua. 

Per quanto concerne le relazioni sociali, gli scimpanzé, differiscono dagli uomini nel fatto che le espressioni facciali e la vocalizzazione non sono mai volontarie: non vengono mai utilizzate per esprimere un intenzione. Ciò è in netto contrasto con quanto avviene nel bambino e si collega ad una nuova differenza esistente fra i meccanismi cerebrali che controllano le espressioni facciali spontanee ed involontarie. Solo all’età di sei anni, i bambini, riescono ad interpretare le espressioni facciali; mentre i cuccioli di scimpanzé, istruiti per alcuni mesi, riescono a farlo già da subito.
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Potenzialità cerebrali del bambino. Il bambino dimostra con evidenza potenzialità cerebrali di apprendimento superiori a quelle dell' adulto. Pertanto, le potenzialità cerebrali nella formazione dei bambini vanno preservate; perciò é necessario fare attenzione ad equilibrare lo sviluppo armonico delle dinamiche di apprendimento che nelle relazioni tra i due emisferi cerebrali superiori (sinistro e desto), conducono ad una prevalente dominanza dell'emisfero sinistro del cervello. 
L' uomo é l' essere parlante per eccellenza e nella sua evoluzione ha sviluppato una dominanza dell'emisfero sinistro; di fatto ciò significa che ha appreso le proprietà di comprensione di tipo logico-associativo che hanno come centro di integrazione l'area di Wernicke (situata nell' area temporale mediana dell'emisfero sinistro) e dell' area di espressine del linguaggio di Broca, (situata anch’essa nell' area temporale prefrontale dell'emisfero sinistro), così che esse risultano essere dominanti. 
E' necessario considerare il fatto che con il nozionismo didattico, si tende ad accentuare nel bambino l’asimmetria funzionale delle due funzioni complementari degli emisferi cerebrali. Tale asimmetria, essendo una caratteristica dominante del cervello umano, esercita una limitazione delle capacità cerebrali più intuitive di comprensione e significazione. La didattica deve essere sviluppata in modo armonico, così che, le due differenziate funzioni cerebrali possano agire in maniera condivisa, facilitando le innate potenzialità creative dell' uomo e della donna. 
Per non inibire le funzionalità complementari dell'emisfero destro del cervello, é necessario evitare che la didattica sia importata in maniera ripetitiva delle nozioni acquisite, cosi da permettere l'esercizio di una libera la interpretazione nei riguardi delle logiche chiuse e limitate che sono proprie del riduzionismo cognitivo. 
Potenzialità cerebrali degli scimpanzé. Lo scimpanzé è la più intelligente delle antropomorfe, ed è uno dei parenti più vicini agli esseri umani. Dal punto di vista anatomico questa scimmia si avvicina all'uomo per il cervello, la dentatura e la lunghezza degli arti. 

Lo scimpanzé, rispetto alle altre scimmie, possiede un cervello  più  sviluppato. Tale evoluzione  si riflette nel comportamento di questa scimmia,  che rivela un'intelligenza senza dubbio superiore a quella di ogni altro primate. Si muove rapidissimo sugli alberi, mentre avanza goffamente sul terreno appoggiandosi ai quattro arti e tenendosi raramente eretto. Essi sono gli unici animali, oltre agli esseri umani, che possono riconoscersi negli  specchi. Riescono a bere direttamente con la bocca, non sanno nuotare. 

Scienziati hanno scoperto che le scimmie usano le piante medicinali per curarsi  malattie e  ferite. 
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La crescita è più rapida che nell'uomo, ma la vita è più corta; gli scimpanzé sono infatti vecchi a 30 anni e muoiono verso i 50.

Questi animali si adattano alla vita in cattività meglio di altri e, purché catturate giovani e allevate con alti individui della stessa specie, rilevano notevoli  qualità intellettive ed affettive. 

Lo scimpanzé ha imparato ad imitare perfettamente un certo numero di azioni compiute dall'uomo: indossare abiti, mangiare e bere a tavola, usare martelli ed altri utensili, andare in bicicletta e perfino fumare. Sebbene queste azioni possano  essere il semplice risultato  di un acuto spirito  di osservazione e imitazione, ve ne sono però altre nelle quali lo scimpanzé ha rivelato un naturale spirito d'iniziativa e capacità di riflessione; cioè, ha dimostrato una intelligenza innata. 
Se un cibo gustoso viene posto nella gabbia di uno scimpanzé ma non a portata di mano, l'animale collocherà prontamente  due o tre scatole l'una sull'altra  per farsi una piattaforma  da cui afferrare il cibo, anche se non ha mai visto prima fare una cosa simile. L'intelligenza di questo animale si basa su   una curiosità incessante.  La sua memoria è buona; dopo anni si ricorda di una persona, un luogo o un'azione. Come gli esseri umani, gli scimpanzé possono usare le loro espressioni facciali per mostrare l'emozione; la sua sfera emotiva è molto varia: può esprimere infatti sorpresa,  interesse, disgusto, paura, gioia, tristezza ed anche disperazione, quest'ultima  manifestata con una crisi di singhiozzi, mancano solo le lacrime. L'affetto lo dimostra con baci e abbracci.

E' interessante confrontare la psicologia  di un bambino con quella di un piccolino di scimpanzé com’era stato fatto negli Stati Uniti da uno scienziato (Kellog). Egli allevò il proprio  figlio, a partire dall'età di dieci mesi, insieme ad una femmina di scimpanzé che all'inizio dell'esperimento  aveva poco più di sette mesi. Ad entrambi riservò lo stesso trattamento, giocarono con le stesse cose, furono portati a passeggio insieme e messi a letto alla stessa ora.  Ben presto la femmina di scimpanzé si rilevò molto più precoce del bambino. Rispondeva molto prima ad ordini tipo "vieni qui", "siediti" o a domande. Inoltre percepiva più facilmente la provenienza dei suoni. Il bambino però ci mise poco a distanziarla e superarla. 

Le inferenze dei bambini. I bambini di dodici mesi possono usare le osservazioni fatte in precedenza come base per comprendere nuove interazioni, fanno attenzione alle azioni degli altri, sono in grado di concentrarsi su un comportamento in una particolare scena e di usare quell’informazione per interpretarne un altro, in una scena differente.

Si ritiene che la capacità di prevedere e comprendere determinati stati mentali di altri individui sulla base di inferenze (processi mentali che ricavano conseguenze sulla base di alcune premesse) su emozioni, desideri e convinzioni fra i 3 e i 5 anni, ma c’è un grande interesse sul modo di ragionare dei bambini a proposito dei comportamenti cui assistono. In uno studio, a bambini dai 5 ai 12 mesi sono stati fatti osservare due filmati di sette secondi animati al computer. Nel primo, una forma quadrata aiutava a spingere un cerchio in cima ad una collina. Nel secondo, un triangolo impediva al cerchio di salire per la collina. I ricercatori hanno studiato i movimenti degli occhi dei bambini quando, in altri filmati di prova, il cerchio si avvicinava al quadrato “servizievole” e al triangolo “dispettoso”. Si è notato che i bambini di dodici mesi guardavano più a lungo il cerchio quando si avvicinava al quadrato rispetto a quando si avvicinava al triangolo, il che significa che erano capaci di distinguere i due filmati e che avevano idea del tipo di azione che più conveniva al cerchio, date le sue precedenti interazioni.

I bambini di cinque mesi, invece, non facevano alcuna distinzione: non sembravano essere ancora capaci di interpretare il comportamento degli altri.

Conclusioni.
In campo neurologico vi è contrasto tra il metodo di chi studia a fondo singoli casi di  pazienti affetti da una sindrome, e chi passa al setaccio un gran numero di soggetti, per poi effettuare un’analisi statica. Spesso si è sostenuto che è facile lasciarsi deviare da casi rari e bizzarri, ma sono critiche assurde. Quasi tutte le sindromi neurologiche che hanno resistito alla prova del tempo, come le afasie, l’amnesia, la sindrome del cervello diviso, e così via dicendo; sono state scoperte seguendo i singoli casi. Ma a quanto mi risulta, in base alle mie ricerche, non se né mai individuata nessuna facendo la media statica, su un ampio campione di persone. A mio avviso, la strategia migliore è cominciare dallo studio dei singoli casi, e poi verificare se le osservazioni siano confermate dall’analisi di altri pazienti.
Nel corso degli anni si sono realizzate tecniche sempre più avanzate per lo studio della localizzazione delle lingue: dal semplice ascolto dicotico fino a metodi d’indagine più sofisticati, come le tecniche di neuroimmagine. 

Rendersi conto che tutto ciò che noi siamo (personalità, carattere, sentimenti, intelligenza), dipende esclusivamente dalla nostra attività cerebrale, ci limiterebbe da tante idee confuse e pregiudizi sbagliati che rendono a tutti la vita più difficile. 

Il nostro cervello è tempestato continuamente da un’immensa quantità di stimoli che devono necessariamente essere selezionati per consentire di porre attenzione alle cose più importanti.

Spesso mi sento chiedere quando e perché ho cominciato a interessarmi del cervello. Non mi è facile rispondere, perché di risposte ne ho tante. Posso solo dire, che ho cominciato a provare interesse per la scienza, in modo particolare per la mente, a 15 anni. Era per me uno stimolo per scoprire la vera bellezza, ma forse anche la voglia di sapere come funziona il nostro cervello.

Spero che con il mio composto, di aver annoiato nessuno, ma di aver suscitato, nel lettore, un interesse per le “Scienze Cognitive”, e che abbiano colto l’entusiasmo che ho messo nel realizzare questa tesina.

Ringrazio in particolar modo i professori A. Di Sparti, V. Evola, per aver dato origine al laboratorio di “Scienze Cognitive”, grazie al quale ho potuto liberare quella voglia che è in me, di sapere sempre più sul funzionamento del nostro cervello, nel modo come acquisisce le informazioni.
Home Page




[image: image17.jpg]L'EMISFERO DESTRO DEL CERVELLO

corpo
calloso

corteccia
prefrontale



Glossario
Afasia. Perdita della capacità di capire e produrre il linguaggio, spesso conseguente ad ictus.

Amigdala. Struttura del proencefalo che rappresenta un’importante componente del sistema limbico.

Assone. Prolungamento fibroso del corpo cellulare del neurone, attraverso il quale la cellula nervosa invia segnali alle cellule bersaglio.

Autismo. Psicosi che consiste nell’estraniamento più o meno accentuato della realtà e nella polarizzazione verso il proprio mondo interiore.

Broca, area di. Regione cerebrale localizzata nel lobo frontale dell’emisfero sinistro. Svolge un ruolo importante nella produzione del linguaggio.

Cognizione. Il processo o l’insieme di processi attraverso cui un organismo acquisisce conoscenza o consapevolezza degli eventi e degli oggetti intorno a lui e si serve dei dati acquisiti per comprendere risolvere problemi.

Corpo calloso. Grosso fascio di fibre nervose che connettono gli emisferi destro e sinistro del cervello.

Corteccia cerebrale. Strato più esterno degli emisferi cerebrali. È responsabile di tutte le forme di esperienza conscia, come la percezione, l’emozione, il pensiero e la pianificazione.

Dendrite. Prolungamento arboriforme del corpo cellulare del neurone. Assieme al corpo cellulare, riceve impulsi dagli altri neuroni.
Emisferi cerebrali. Sono le due metà del cervello, ciascuna con funzioni specifiche. L’emisfero sinistro presiede alla parola, alla scrittura, al linguaggio e al calcolo; l’emisfero destro all’abilità spaziale, al riconoscimento dei volti e ad alcuni aspetti della percezione e della produzione musicale.

Ipotalamo. Complessa struttura encefalica composta da diversi nuclei che hanno varie funzioni, come regolare l’attività di organi interni, integrare i segnali provenienti dal sistema nervoso autonomo.

Ippocampo. Struttura a forma di cavalluccio marino localizzata all’interno dell’encefalo. Parte importante del sistema limbico, svolge un ruolo nell’apprendimento, nella memoria e nelle emozioni.

Lobo frontale. Presiede al controllo del movimento e all’integrazione delle funzioni di altre aree corticali.

Lobo occipitale. Presiede alla visione.

Lobo parietale. Presiede ai processi sensoriali, all’attenzione e al linguaggio.

Lobo temporale. Presiede alla percezione acustica, al linguaggio parlato e a percezioni visive complesse.

Neurone. Cellula nervosa specializzata nella conduzione di impulsi bioelettrici. È caratterizzato da un corpo cellulare, da un prolungamento fibroso chiamato assone e da vari prolungamenti più corti e ramificati chiamati dendriti.

Sinapsi. Lo spazio, o giunzione, tra due neuroni, a livello del quale gli impulsi del primo neurone vengono trasmessi al secondo.

Sistema limbico. Gruppo di strutture encefaliche, tra cui l’amigdala, l’ippocampo, il setto pellucido e i gangli della base, che presiede alle emozioni, alla memoria e a determinati aspetti del movimento.

Talamo. Struttura composta da due masse ovoidali di tessuto nervoso, grandi ciascuna come una noce.

Wernicke area di. Regione cerebrale che presiede alla comprensione del linguaggio e alla produzione di discorsi dotati di senso compiuto.
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